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Acqua chiara, fonte viva 


di energia pura all’ umana 
prole, con sospiro attesa 
nella tua lunga discesa 
alla Città Frentana, 
scaturisci gagliarda, 
impetuosa zampilla, 

attira l’ anima che t’ ode, 
avvinci l occhio che ti guarda, 
agile sali, agile oscilla, 
bolli, spuma, scintilla, 
canta la tua lode. 


Canta nell’ erbe, nei fiori, 
negli alberi, nei frutti, 





la fertilità della terra, 

la prosperità della vita, 
sotto l’ ubertosa mammella 
della nuvola, nutrita 

dal tuo potere inesausto. 
Canta sotto i cieli profondi 
il palpito dell’ oceàno 
misurato all’ arcano 

ritmo dei lontani mondi. 
Canta 1’ annunzio tuo fausto, 
quando le tue stille, sospese 
nell’ aria incontro al vivace 
fuoco del sole, accese 

s’' inecurvan con sette colori 
nell’Arco della Pace. 


Non vogliamo udire 
le conflagrazioni 
dei turbini, quando muggi 
colle folgori e coi tuoni; 
quando i campi inondi, 
quando le navi affondi, 
colle grandini distruggi, 
colle valanghe spazzi. 


Non vogliamo udire 








te 





le tragiche glorie: hanno sprazzi 
di luce sinistra, han bagliori 

di lividi squallori, 

hanno l’ urlo delle paure, 

hanno il pianto delle sventure, 
per le terre devastate, 

per le spoglie lacerate 

dell’ oppresse creature. 


Acqua limpida, acqua chiara, 
che vieni dalla car: 
montagna nostra, a noi 
canta da che nuvola bella, 
(ogni gocciola una stella) 
scendesti lieve lieve 
su l’ospite Maiella; 
come senza macchia la neve 
che ti nutrì, come puro 
il raggio che ti sciolse, 
come placido il securo 
vergin antro che t’ accolse. 


Canta i prodigi e i misteri 
delle tue magiche grotte; 
canta gl’ inespressi pensieri 
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ch’ entro i velari della notte 
sotterranea dormono in urne 
di vivente pietra: 

canta le taciturne 

ali che solcano 1’ etra 
agitate dall’ infinita 

virtù che anima le cose 

e che edifica e che annulla; 
canta per qual segreta 
forza alimenti marmi e rose, 
e dove con vortici gravi 
oggi il sepolero scavi, 
domani con gocce soavi 
dondoli la eulla. 


Non lamentarti, se chiusa 
1° ha in custodia di ferro angusta 
la man dell’ artefice. O snella 
Danae novella, 
agevolmente pei verdi 
prati, per mezzo ai fiori 
scherzando, t’ innamori 
di amanti contaminatori, 
e la purezza perdi, 
Solo in ferrea clausura 


RISE 





a noi tu arrivi para, 

e in pigri riposi non manca 
la tua virtù nativa. 

Ti vogliam limpida é viva 
come uscisti dalla bianca 
tua nutrice la neve; 

ti vogliamo illibata 

come crescesti nell’ intatto 
seno della montagna. 

Il ferro di che munita 

ti ha l’ artefice, è un tesoro 
più prezioso dell’ oro, 

se a noi porta la ricchezza 
della tua purezza. 


La tua purezza è come 
l’ ossigeno dell’ aria 
versato dalle chiome 
odorose delle piante; 
è come la spuma 
del latte recente; 
è come l’ effluvio che fuma 
dalla riposta essenza; 
è come l’ ombra dell’ orto 
chiuso; è come la trasparenza 
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del cielo: è come il conforto. 


Qual dentro al velo 


di un sogno, all’ uom ch’ à la febre, 


rompe da occulte latèbre, 
provvido refrigerio 

alla cocente arsura, 

una polla tra la verdura: 
così tu sgorga, invocata 
dal desiderio. 

Ridi in cascate sonore 
nelle capaci vasche, 

ridi con onde fuggiasche 
nei ruscelli veloci; 

ridi con fresche risa e voci 
giovanili, se balza 

sul gemmeo stelo e s’ alza 
a folleggiar col vento 

il tuo gran fior d’ argento. 


Fonte novella, rinfranca, 
fonte novella, ristora 
l'umanità che lavora, 

l’ umanità ch’ è stanca: 
reca l’ ampolla che offre 











un farmaco natio 


all’umanità che soffre, jd 
Ave, o benedetta da Dio, £ 
per te le membra sbattute 
dagli affanni, dal languore, 
rinvigorisca il fiore 

della rosea Salute. 










